aprile 2013
“Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”

Gesù, tu spezzi il pane: è un gesto di comunione, un “memoriale” di amore. Con questo gesto si sta per avverare il tuo miracolo d'amore. E' un pezzo di pane che hai tra le mani, ma tu dici: è il mio corpo, dato per voi. La tua Passione è cominciata in modo misterioso da questo istante in cui sancisci la tua alleanza con noi, offrendo te stesso. Grazie, Gesù! Ma che responsabilità è la mia! In ogni Messa, che io rinnovo per adempiere al tuo desiderio, per unirmi a te, io sono invitato ad entrare profondamente dentro la tua alleanza. Tu dici: questo è il mio sangue della nuova alleanza, che è versato per voi e per tutti in remissione dei peccati. Gesù, ci inviti a cambiare vita per vivere l'alleanza nuova, a iniziare una nuova vita per te, in te, con te Il tuo sangue versato in remissione dei peccati, cioè per lavare il male, ci riconcilia con Dio; è il tuo sangue, quindi, che impegna ognuno nella lotta contro il peccato. Ogni mia Messa, fatta in memoria di te, è un'alleanza nel tuo sangue; ma spesso, Gesù, il mio vincolo con te, ad ogni Messa, è così paurosamente superficiale! A volte non mi accorgo neppure che ho contratto questo vincolo, perché sono come prima, identico, con gli stessi difetti, gli stessi errori, gli stessi vuoti.
Maggio 2013
LA MANNA NASCOSTA
Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all'infuori di chi lo riceve. (Ap 2, 17).
D - Quali sono i due luoghi più importanti in una Chiesa? 

R - Il battistero e il tabernacolo!

D - E durante la Celebrazione della Messa?

R - L'ambone e l'altare!
Il Tabernacolo è il luogo dove si custodisce l'Eucarestia durante il giorno; quella che è tenuta da parte per la comunione agli ammalati e per la visita al Santissimo Sacramento. Per questo in genere il tabernacolo è segnalato nelle chiese da una candela (di colore rosso in genere) sempre accesa; i fedeli sono invitati così a sostare in preghiera davanti al tabernacolo, quando poi l'Adorazione eucaristica non si faccia con il tabernacolo aperto o con l'ostensione del pane consacrato, nel qual caso solitamente si accendono diverse candele.

L'Eucarestia è la manna nascosta di cui parla il libro dell'Apocalisse. È manna perché ci nutre nel deserto dello Spirito, sia attraverso il gesto della Comunione sia attraverso la preghiera silenziosa davanti a Lui. Il nostro cuore è rinfrancato come un beduino del deserto davanti all'abbondanza di un'oasi incontrata.

Altare e tabernacolo sono il luogo nel quale il Signore si rende presente a noi oggi nella Chiesa.

Accanto a questa presenza di Gesù fatta di luogo per radunarsi e di silenzio per l'interiorità ci sono altri due luoghi speciali: l'ambone e il battistero. Cosa è l'ambone? È il luogo segnalato nella chiesa da dove viene proclamata la parola del Vangelo. Ecco allora il nome nuovo di cui parla l'Apocalisse: il nome che riceviamo il giorno del Battesimo e la Parola che ci purifica e ci rinnova. La necessità di purificarsi e di rinnovarsi ascoltando la Parola e rispondendo a Dio mediante la nostra professione di fede, cioè mediante le opere della carità, rende il nostro culto non una forma di autoconsolazione, ma l'occasione per offrire a Dio un sacrificio gradito.

Per questo il Signore ci chiama vincitori, perché grazie a questi doni possiamo vincere il mondo.

Lo Spirito parla alle Chiese e ci suggerisce una strada, siamo disposti a seguirla?

Il Battesimo, la Parola ci mette a nudo, non riusciamo ad accettarla; dobbiamo essere umili per ascoltare una predica, per chiedere perdono dei nostri peccati, e spesso la prima reazione istintiva è quella del giudizio, del ritirarsi, del nascondersi. La testimonianza cristiana è scomoda, per noi e per i fratelli, e a volte preferiamo non fare memoria del nostro battesimo. Ma a chi vince il mondo è donata una pietra bianca col nome nuovo!

L'Eucarestia ci chiede tempo, tempo da dedicare alla Messa, da dedicare alla Adorazione e per noi questo tempo appare un tempo "perso", tanto che quando comincia la messa non vedo l'ora di finire perché c'è un incontro, un colloquio, una riunione da fare. Per noi è più gratificante spendere tempo per fare tante cose, come ci insegna il mondo piuttosto che fermarsi per conoscere l'amore di Dio: Fermatevi e sappiate che io sono il Signore (Sal 45,11).

Possa Maria, in questo mese a lei dedicato, aiutarci a vivere bene la missione eucaristica e a riscoprire con forza la bellezza del vincere il mondo. Lei che schiaccia la testa del serpente antico con i suoi piedi ci ottenga dal Figlio suo di essere liberati dal male e dal principe di questo mondo!

Vorrei che all'Eucarestia e a questa vittoria sul male fosse dedicato il rosario nelle case che cominceremo in questi giorni.
Don Davide
agosto 2013
IL NOSTRO PROGRAMMA: 

CONOSCERE, AMARE, IMITARE GESÙ!
Ci interroghiamo con fiducioso ottimismo, pur senza sottovalutare i problemi. Non ci  seduce certo la prospettiva ingenua che, di fronte alle grandi sfide del nostro tempo, possa esserci una formula magica. No, non una formula ci salverà, ma una Persona, e la certezza che essa ci infonde: Io sono con voi! Non si tratta, allora, di inventare un «nuovo programma». Il programma c'è già: è quello di sempre, raccolto dal Vangelo e dalla viva Tradizione. Esso si incentra, in ultima analisi, in Cristo stesso, da conoscere, amare, imitare, per vivere in lui la vita trinitaria, e trasformare con lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste. È un programma che non cambia col variare dei tempi e delle culture, anche se del tempo e della cultura tiene conto per un dialogo vero e una comunicazione efficace.

La riscoperta della Chiesa come «mistero», ossia come popolo «adunato dall'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito», non poteva non comportare anche la riscoperta della sua «santità», intesa nel senso fondamentale dell'appartenenza a Colui che è per antonomasia il Santo, il « tre volte Santo » (cfr Is 6,3). Professare la Chiesa come santa significa additare il suo volto di Sposa di Cristo, per la quale egli si è donato, proprio al fine di santificarla (cfr Ef 5,25-26). Questo dono di santità, per così dire, oggettiva, è offerto a ciascun battezzato. Ma il dono si traduce a sua volta in un compito, che deve governare l'intera esistenza cristiana: «Questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione» (1 Ts 4,3). È un impegno che non riguarda solo alcuni cristiani: «Tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità». (Novo Millennio Ineunte, 30)
Tutti i fedeli del Cristo quindi sono invitati e tenuti a perseguire la santità e la perfezione del proprio stato. Perciò, tutti si sforzino di dirigere rettamente i propri affetti, affinché dall'uso delle cose di questo mondo e da un attaccamento alle ricchezze contrario allo spirito della povertà evangelica non siano impediti di tendere alla carità perfetta; ammonisce infatti l'Apostolo: «Quelli che usano di questo mondo, non vi ci si arrestino, perché passa la scena di questo mondo» (cfr. 1 Cor 7,31 gr.) (Lumen Gentium, 42)
Di fronte a queste parole tratte dalla Costituzione Lumen Gentium del Concilio Vaticano II e dalla Novo Millennio Ineunte di Giovanni Paolo II affrontiamo la sfida di un nuovo anno pastorale a partire dal mese di feste parrocchiali che ci attende.
Il titolo è eloquente: mettere Gesù al centro di ogni nostro impegno. Lo faremo con il segno dell'Adorazione Perpetua che ci accompagna dal 22 luglio. Lì, Gesù è al centro in modo esplicito ed evidente. Ecco il primo segno di chiamata alla santità.

Vivremo poi durante i martedì di settembre due serate di preghiera e approfondimento sulla missione della Chiesa (3 settembre alla Cava - ore 20) con Mons. Buguzzi, sx, e sulla famiglia (17 settembre alla Cava - ore 20) con Mons. Verucchi. 

Continuiamo così la riflessione insieme alle parrocchie dell'unità pastorale, con le quali vogliamo vivere anche un pellegrinaggio insieme a Montepaolo, il pomeriggio e la serata del 16 settembre.
Saremo aiutati infine nella riflessione da un ingresso come postulante di una ragazza di Forlì tra le clarisse di San Biagio (domenica 8 settembre alle 17,30, Chiesa nuova del Convento).
La chiave di lettura è la domanda che spesso ci facciamo: In cosa noi cristiani laici ci comportiamo diversamente da quelli che non credono? Come si vede la nostra fede? Per cosa lottiamo? Ricordiamo le parole di Gesù: voi siete il sale della terra.
L'adorazione silenziosa, il cammino dell'unità pastorale, la scelta della clausura sono certamente segni che ci provocano ad essere luce del mondo, di questo mondo in cui viviamo.
Le feste parrocchiali di quest'anno saranno un'occasione per riscoprire che, come laici, siamo chiamati a vivere in questo mondo senza attaccarci ad esso, perché passa la scena di questo mondo; a puntare lo sguardo su Cristo, lui che è lo stesso ieri oggi e sempre, autore e perfezionatore della nostra fede.
Siate santi, ci dice il Signore! Aiutiamoci in questo cammino a non dimenticare la meta.
Don Davide
settembre 2013
Famiglia, speranza e futuro 

per la società italiana
...................................................................

Carissimi parrocchiani,
nella sua lettera pastorale il nostro vescovo Lino ci invita, in questo anno 2013-14, a puntare lo sguardo su due realtà apparentemente disgiunte (famiglia e unità pastorali), ma con molto in comune.

In continuità con l'anno pastorale appena concluso, continueremo a concentrare la nostra attenzione sul dono dell'essere famiglia. In particolare, siamo invitati a cogliere la bellezza della famiglia cristiana, per la costruzione del bene comune: l'emergenza educativa da una parte; la scuola e i giovani verso il lavoro dall'altra; la cittadinanza attiva e la custodia del creato. Sono, questi, solo alcuni aspetti in cui il lavoro sociale svolto all'interno della famiglia (e spesso non solo non riconosciuto, ma a volte anche penalizzato) emerge e si mostra ad un occhio attento  come è stato ben illustrato alla recente 47a Settimana Sociale dei Cattolici a Torino.

La disoccupazione giovanile attuale non è forse legata anche alla svalutazione comune della formazione professionale? Come se certi mestieri più "pratici" fossero un ripiego o addirittura di un valore ridotto: per anni nella formazione scolastica la dimensione pratica (motoria, musicale, artistica, ...) è stata considerata da meno rispetto a quella più teorica. Non è forse la famiglia l'ambito più evidente in cui le competenze pratiche e teoriche invece si mescolano e si completano alla pari? Solo un'attenzione rinnovata alla famiglia cristiana può compensare questo squilibrio. È forse solo un caso che gran parte della formazione professionale sia svolta nelle regioni italiane (soprattutto al Nord) da enti ecclesiastici, cioè, laddove è alta la stima per la famiglia? Per non parlare poi del diritto alla scelta scolastica, spesso mortificato nelle nostre famiglie cristiane.

La famiglia è il luogo privilegiato in cui si assapora il gusto del servire la convivenza attraverso quella forma alta di carità che è la partecipazione attiva alla vita sociale. Il disincanto di questi anni per la partecipazione alla vita politica non è forse legato ad una riduzione dell'orizzonte al semplice interesse della famiglia, per cui sembra quasi che lo scopo sia solo quello di "pensare a sé"? Se nelle famiglie non si respira aria buona, di un sano confronto con la realtà e di una certa radicalità evangelica, come potranno crescere persone capaci di buttarsi in un'avventura che è sicuramente ardua e piena di insidie?

Cosa possiamo fare per aiutare le famiglie cristiane ad essere più consapevoli e giustamente fiere di questo contributo netto al convivere civile? Vorrei invitare chiunque sia sensibile al tema della famiglia, mercoledì 2 ottobre alle 20,45 (terminata la Messa degli Angeli Custodi), a incontrarsi presso il nostro Teatro Parrocchiale per darci un sussulto di scelta civica in un anno nel quale, come città, siamo anche chiamati a rinnovare le cariche amministrative.

Un secondo punto sul quale il vescovo ci invita a riflettere è il cammino delle unità pastorali. L'integrazione di sensibilità e tradizioni diverse crea nel territorio diocesano come era prevedibile molte difficoltà: da una parte le gelosie rispetto a ciò che è proprio e non si vuole o non si riesce a condividere; dall'altra la scarsa lungimiranza su un modo nuovo di essere parrocchia adatto al tempo di oggi (solo un esempio: da 94 preti che siamo in diocesi diventeremo presto 40/50, dopo che in 10 anni eravamo già calati di 40!).

È urgente una Nuova Evangelizzazione (Cellule, Corso Vita Nuova, Sentinelle del Mattino, Dieci Parole) al fine di trovare nuove forme per essere parrocchia oggi, aperti alla missione e alla testimonianza; essere pronti per un nuovo inizio, non stanchi e delusi dalla situazione di calo numerico, ma disposti a partire per un nuovo entusiasmante viaggio. Siamo pochi? Ma che importa! Seguire Gesù sulla via irta del Vangelo ci ripaga già della fatica; e poi quando vedi un fratello che rinasce nella fede questo aumenta ancor più la gioia. Non è solo per noi che seguiamo il Signore, ma perché la sua pace raggiunga il mondo intero! Per questo dobbiamo essere formati alla conoscenza e all'annuncio del Vangelo: il primo impegno come laici nella Chiesa non sono le attività, per quanto belle, svolte in parrocchia, ma l'annuncio del vangelo nel proprio ambiente di vita. Finché non si arriva a questo, il nostro battesimo è come congelato! Questo vale per tutti ma a maggior ragione per i cosiddetti operatori pastorali, che spesso si accontentano di fare volontariato per la parrocchia e trascurano la propria formazione personale come laici attivi nel mondo. Lo scopo della parrocchia non è garantire un futuro alle proprie attività! Lo scopo di ogni attività è annunciare il Vangelo al nostro tempo e alla nostra gente. Come andremo se non ci nutriamo alla sorgente dei Sacramenti?

Per favorire questo nutrimento è partito il progetto Adorazione Perpetua a Villanova e sono avviati i preparativi per il Progetto Esquipulas - Suore di Marta e Maria a Villagrappa. Non c'è nuova evangelizzazione senza un'intensa vita di preghiera, e come pregare se le nostre chiese sono chiuse? Come pregare se nessuno ci insegna o ci dà il buon esempio?

Sia l'AEP, che ha compiuto in questi giorni due mesi di apertura (oltre 1500 ore di adorazione!), sia il gemellaggio con il Guatemala per Villagrappa ci spingono a considerare le nostre Chiese come realtà vive da cui può sgorgare un rinnovato impulso all'evangelizzazione.

La visita quotidiana al Santissimo Sacramento, l'ora settimanale di adorazione sono pilastri su cui vogliamo costruire il nostro essere unità pastorale, per evitare che altre cose, nettamente marginali, prendano un rilievo esagerato. Assieme all'Eucaristia c'è l'ascolto della parola di Dio.

Per tenere desta un'attenzione alla vita parrocchiale vivremo una lectio mensile sul Vangelo: questo momento di formazione e di ascolto vorrebbe proprio essere una campana di richiamo alla vita in Cristo. La prima tappa la faremo in preparazione all'Avvento e al Natale con la speranza di continuare un sabato al mese per metterci in ascolto del vangelo. Per dare la possibilità a tutti di partecipare penso di proporre un doppio orario sia al mattino (dalle 10 alle 13 a Villagrappa) che al pomeriggio (dalle 17 alle 20 a Villanova).

Intanto, nel mese di ottobre ripartiranno gli incontri di catechesi a tutti i livelli e ci rimetteremo “in moto”. Su tutte queste tematiche e proposte convocheremo quindi il nuovo Consiglio Pastorale Interparrocchiale nel mese di novembre per confrontarci ed approfondire le linee del prossimo triennio 2013-2016.

Affido all'intercessione di Maria e ai santi patroni Maria Maddalena e Giovanni Battista il mio servizio sacerdotale in mezzo a voi, mentre rendo grazie ogni giorno per il dono di essere con voi cristiano e per voi pastore. Come ho già detto nell'occasione delle feste parrocchiali vorrei esprimere anche con questa lettera i miei sentimenti di gioia e di riconoscenza per tutti voi che in questi 4 anni mi avete fatto sentire "uno di voi", a casa, in famiglia; soprattutto per la pazienza di chi mi è stato più vicino. Ringrazio sempre il Signore che mi ha donato di accompagnare queste belle comunità parrocchiali come primizia del mio ministero pastorale.

Con affetto,
Don Davide
ottobre 2013

LAICI CORRESPONSABILI!
Carissimi parrocchiani, 
da qualche giorno si sente parlare di sinodalità nella Chiesa come se fosse una novità. Si tratta dell'ennesimo caso in cui la mentalità moderna misconoscendo la paternità di un costrutto sociale se ne appropria sorprendendosi di trovarne traccia proprio là dove essa era stata dal principio concepita. Sappiamo che gran parte degli elementi fondamentali della nostra convivenza sono stati forgiati nella culla della cultura europea dei grandi monasteri medie- vali. Riguardo alla sinodalità non c'è molto da dire se non che essa accompagna dal collegio apostolico a quello degli 8 cardinali tutta la storia della Chiesa. La collaborazione fraterna nel nome di Gesù è un mistero di comunione e mis- sione che si esprime nella vita dei cristiani in un sano confronto, una franchez- za intelligente, una amabile ironia. Siamo chiamati a vivere questa sfida con la consapevolezza che condividere il cammino rende le cose in apparenza più difficili e faticose; ma certamente più durature e ben pensate. Per quanto geniale un'opera possa essere, quando questa porta l'impronta di un uomo solo si riconoscerà certamente dalla sua precarietà. Quando essa è condi- visa e frutto di correzioni e di punti di vista diversi, invece conserva in sé una solidità invidiabile. Ma proprio qui sta il miracolo. Da Babele in poi gli uomini si accordano facil- mente solo per fare il male, per combattere un nemico comune, per dividere. Ecco perché nella vita della Chiesa si sono sempre riconosciuti degli antidoti ad una eccessiva enfasi sulla condivisione. Sappiamo che nel cuore degli uomini non abita solo il bene. Se come cristiani ci troviamo insieme a parlare della vitadella Chiesa, non è detto che un eventuale accordo discenda dallo Spirito di Dio (Cfr. l'episodio dei consiglieri di Acab e del profeta Michea in 1 Re 22). Anzi spesso la voce dei profeti risuona avversata e contestata, ed è giusto in fondo che sia così. Perché non si spenga la lotta spirituale.

Come è possibile allora accordarsi su questa terra nel nome di Gesù? Non si tratta di un accordo qualsiasi. Un sinodo non è uno stare fermi e comodi riscal- dandosi gli uni gli altri. Non è un invito a farsi sconti e coccole. Si tratta invece di camminare insieme. Di muoversi. Di uscire da se stessi per conoscere l'Altro. Questo cammino di conversione è il proprium della Chiesa. Non c'è sinodalità statica. Ogni organismo nella chiesa, o cresce nella fede o è destinato a morire. È questo quello che ci auguriamo di ogni realtà chiusa, asfittica, i cui frutti di morte sono riconoscibili dalla mancanza di fede e di carità.

Ogni incontro, ogni gruppo in una parrocchia deve chiedersi: stiamo educan- doci o ci stiamo consolando? Ci stimoliamo nel cammino o piuttosto puntiamo al ribasso? Tra tutti i gruppi ve ne è uno nel quale ci si trova a fronteggiare le sfide pasto - rali del tempo: il consiglio pastorale.

Al termine di un lungo periodo di consultazione si sta delineando il nuovo gruppo che per un triennio accompagnerà il lavoro di crescita nella fede in questa unità pastorale. Non è facile individuare le persone che possono da una parte rappresentare le parrocchie nella loro complessità, e dall'altra fornire punti di vista nuovi per avanzare verso il futuro. Per questo ho chiesto che sia conservato un certo equi- librio tra giovani e adulti nel nuovo consiglio. Cominceremo con una prima convocazione nel novembre prossimo probabilmente giovedì 14. Dalla quale dovrà uscire una nuova segreteria e l'approvazione dello statuto e del regola- mento.

All'inizio di un nuovo anno pastorale vogliamo proprio augurarci buon lavoro nella vigna del Signore. Ci auguriamo che i frutti siano duraturi e per la gloria del Signore.
Con affetto,

Don Davide
ottobre 2013

Oratorio è ... perdere tempo per qualcuno
Nel 2014 ricorrono i 200 anni della nascita di San Giovanni Bosco, santo sacerdote della Chiesa torinese e fondatore dei Salesiani, un movimento ecclesiale che ha lasciato un profondo segno nella vita della Chiesa moderna. 

Forlì ricorda con devozione particolare questo santo, che celebrò all'altare della Madonna del Fuoco come ricorda una lapide conservata in Duomo. D'altra parte, l'Istituto Orselli con le sue varie attività, dallo Sport al Cinema, dal Teatro alla Formazione Professionale, dallo Studentato all'animazione giovanile costituisce la memoria viva di don Bosco mediante una consistente e significativa presenza di salesiani, i quali su mandato del vescovo gestiscono anche la Parrocchia di San Biagio.

La commemorazione del prossimo anno, con tanto di visita di una reliquia del santo a Forlì il 20 febbraio, non potrà essere però una semplice memoria; sarà invece l'occasione per riflettere sul carisma salesiano, cioè sulle intuizioni che dopo tanti anni sembrano essere ancora molto feconde.

Se mi chiedessero cosa ha fatto di speciale questo santo prete, mi verrebbe da rispondere in modo provocatorio che ha perso tempo, o meglio è stato capace di perdere tempo, ha scelto di perdere, cioè regalare, il suo tempo a persone che tutti consideravano, a quel tempo, tempo perso.

Sembra quasi un gioco di parole che sotto al concetto di Oratorio ci stia quello del tempo libero. E noi oggi ci chiediamo: ma chi ha visto il tempo libero? Conoscete qualcuno che ha tempo libero?

Io sinceramente sono sempre più addolorato nel sentire l'ansia di chi si sente senza tempo, come il Bianconiglio di Alice in the Wonderland, che è sempre in ritardo, e alla fine vivrà la sua vita senza mai generare perché per generare alla vita, alla fede, occorre tempo. 

Quante cose inutili! Quanti appuntamenti vuoti!

A volte sembra che si abbia paura del tempo libero. A volte ci sentiamo in

 colpa se perdiamo tempo. Ma c'è qualcosa che possiamo fare per riconciliarci con il tempo.?
"L’impegno che avevo è finito tutto sommato presto, così guido lentamente. Sto andando a prendere mia figlia a casa di amiche. Festa di compleanno. Alle otto e mezza, mi è stato detto. 

Parcheggio, sono le otto e un quarto. Chissà, magari è stufa, chioso, non aspetta altro che arrivi per portarla via … Sono davanti al portone, individuo il citofono, alzo il braccio …

Suona il cellulare. 

E’ mia moglie. Mia figlia ha appena telefonato a casa. Devono ancora mangiare la torta, possiamo venirla a prendere alle nove?

E a questo punto mi si aprono due scenari. Suono lo stesso, entro, saluto, attendo che abbiano finito. Magari rimedio una fetta di torta anch’io. E imbarazzo terribilmente mia figlia, che è nel pieno della pubertà e considera i genitori, me in particolare, con lo stesso affetto riservato ai brontosauri. Obsoleti ed ingombranti. Se lo faccio non me la perdona.

Il secondo scenario vede me perdere una mezz’oretta in attesa scatti l’ora fatidica. E’ che non sono abituato a perdere tempo. Di solito faccio più cose contemporaneamente. Ma non mi sono portato un libro – scriteriato, da parte mia – e qui intorno non c’è niente di interessante. Il mio telefonino fa solo cosa è pensato per fare, telefonare, e neanche troppo bene.

Finisco per risalire in macchina e accendere l’autoradio. E così mi ritrovo nella inconsueta disposizione di guardare le foglie di un parco stormire nelle tenebre, i lampioni che si accendono e spengono secondo i ritmi delle loro lampade esauste. Il tutto mentre suona “Pavane pour une Infante Defunt” di Ravel. Non l’avevo mai ascoltata per solo pianoforte. Sarà il buio, sarà la magnifica esibizione ma mi vengono i brividi. Ecco, mi dico, chissà quante altre sere nei prossimi anni ad aspettarla, questa mia figlia. Lei non lo saprà, e mi sta bene, è naturale. Raramente pensiamo a chi ci permette di essere quello che siamo, di ottenere ciò che desideriamo. Quanto diamo per scontato. Come in una pavana, balliamo, ci muoviamo dimentichi del tempo che ci fluisce attorno, dei suonatori, del compositore. Di chi ha fabbricato gli strumenti, ci ha dato gli abiti e la casa in cui siamo. Di chi permette a noi di esistere. E attende, appena oltre la soglia, nel buio, che noi finiamo di danzare per riportarci a casa. Il pezzo è finito. E’ ora di suonare quel campanello".  (Dal Blog di Berlicche del 29/10/2013).
Oratorio è l'arte di saper investire il tempo in modo da creare appartenenza, senza diventare un impegno stressante, una cosa da fare. La nostra esperienza dei Circoli parrocchiali vuole essere proprio guidata dalle intuizioni di don Bosco sull'educazione. Possa questo centenario con tutte le celebrazioni in programma aiutarci ad essere sempre più capaci di lanciarci nella sfida educativa di fronte alle frenesie del tempo moderno.
Don Davide
dicembre 2013

Tempo di Avvento - Tempo di Mistero
Verbo Incarnato, o Sapienza Eterna,

o Splendore del Padre,

vieni nelle nostre famiglie. 

Vieni Signore, nelle opere e nei giorni della nostra vita,

donaci occhi per riconoscerti Presente,

nella trama della ferialità ordinaria e complessa

del nostro vissuto familiare, ecclesiale, professionale e sociale. 

Vieni Signore, squarcia con la tua straordinaria imprevedibilità,

il grigiore delle nostre ordinarie prevedibilità,

donaci gli occhi della mente e della fede per vedere il tuo disegno d’amore

e l’ardore del cuore per conformarvi pensieri, parole ed opere.

Assumi, purifica, trasfigura ed eleva, con il santo Mistero del tuo Avvento, le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce delle famiglie del nostro tempo. 

Insegnaci e donaci la grazia di costruire famiglie aperte all’ascolto obbediente e fiducioso della tua Parola, nella Chiesa, tua Sposa, sotto la guida dei nostri pastori.

Liberaci dalla durezza del cuore, che diffonde deserto ed aridità, 

Tu Via, Verità e Vita, che raggiungi la nostra umanità vecchia e sterile, per trasformarla in giovinezza e fecondità di vita e di salvezza.

Donaci la capacità di riconoscerti ed accoglierti, con cuore obbediente, nel dono della tua Parola di vita. Precedici, accompagnaci, guidaci, come pellegrini e viandanti, sulle strade del nostro quartiere, della nostra città, del nostro paese e del mondo, per annunziare e testimoniare a tutti il tuo amore incorruttibile. 

Tu Figlio dell’Altissimo, Dio Salvatore, 

Re dei re della terra, Principe della pace e nostra Pace,

che sei disceso dal cielo, per noi uomini,

quale Sacramento della nostra riconciliazione e rigenerazione:

guida tutte le famiglie e i giovani della nostra Chiesa 

e della nostre Parrocchie 

ad essere testimoni coraggiosi, infaticabili e fedeli del tuo Amore. 

Possano tutti gli uomini conoscere

che Tu, Signore, sei L’Alfa e l’Omega, 

il Centro della storia e del cosmo,

Colui che svela pienamente l’uomo a se stesso:

Tu Giustizia, Libertà, Via, Verità e Vita Eterna. 

Maria Santissima, Vergine obbediente,

Madre Tua ed Avvocata nostra,

ci insegni il silenzio gravido di mistero e ricco di umiltà,

la speranza che non delude, la gioia indicibile e pura del cuore,

la verginità incorruttibile e la fecondità copiosa della fede. 

Così, avvolti dal soffio dello Spirito,

possiamo vivere per Te, con Te e in Te,

condividendo con tutti il Dono Infinito della tua Presenza: 

Tutto abbiamo in Te.

E Tu sei Tutto per noi, o Signore Gesù Cristo 

Figlio Eterno del Padre. 
Amen.
Pronti per cominciare? Stiamo per entrare ancora una volta nel mistero del Natale ed è ora di prepararsi. Tra poche settimane accoglieremo il Signore Gesù che nasce nella paglia di Betlemme ed è ora di riconoscere il nostro bisogno di preghiera. Insomma inizia l'avvento e siamo tutti desiderosi di immergerci nel mistero del Dio fatto uomo. Una domanda sorge: come posso imparare a pregare? Questo Natale sarà fecondo infatti se ci troverà vigilanti nell'attesa e nella preghiera. 

Invito tutti e ciascuno ad approfittare di questo tempo per intensificare la preghiera. La possibilità della cappella di Adorazione rende sicuramente unico questo Avvento 2013. Fidati del Signore! Apri a lui il tuo cuore. Dedica tempo all'adorazione silenziosa! Vorrei vedere tutta la parrocchia passare da questa sorgente di acqua viva, dalla fontana del villaggio, ... in questi santi giorni che iniziano col mese di dicembre.

Avremo anche occasioni speciali. La scuola di preghiera che si terrà presso il Buon Pastore è una vera provvidenza. Infatti quelli che in questi tre mesi hanno approfittato per sperimentare l'adorazione stanno maturando il desiderio di imparare a pregare. Ecco allora che il Signore ci ha provveduto una possibilità molto concreta e semplice per imparare a pregare. Dal vespro alle 19 fino alle 20,30 presso la cappella interna di Via dei Mille, 28 Maria Teresa Battistini e la Comunità di spiritualità del Buon Pastore ci doneranno la possibilità di imparare durante il nostro avvento la “preghiera del cuore”.

Non perdiamo l'occasione.

Anche per me questo avvento sarà dedicato alla preghiera: ho pensato di sospendere tutti i colloqui di direzione spirituale e dedicare il tempo che ne ricavo alla visita degli ammalati e degli anziani. Vi chiedo di aiutarmi in questo proposito perché io possa essere presenza viva del Cristo Buon Pastore. La preghiera ci sostenga: anche in me, infatti, sento crescere il desiderio di sostare davanti al Santissimo Sacramento.

Chiediamo al Signore questa grazia, dopo tre mesi di intenso lavoro (feste parrocchiali, cresime, avvio del catechismo, ritiri e incontri di formazione), di saperlo attendere nella vigilanza.
don Davide
dicembre 2013
Perché la vostra gioia sia piena!
Carissimi,

due messaggi ci interpellano come chiesa in questi giorni. Innanzitutto abbiamo ricevuto dal Papa un invito a riflettere sulla famiglia e sul matrimonio cristiano. Il questionario è destinato a tutti i cristiani nel mondo, perché si affronti con chiarezza il disagio diffuso sul tema della vita di coppia. Le 38 domande sono orientate a stimolare un confronto e un dibattito all'interno della Chiesa e insieme al mondo per rendere sempre più efficace il Sinodo Straordinario dei Vescovi indetto per l'ottobre prossimo.

I vescovi sono chiamati a dare una risposta scritta entro dicembre 2014 (chi volesse dare il contributo lo può fare inviando risposte a ufficio@fofamiglia.it entro e non oltre il 20 dicembre!), ma a ciascuno è dato di riflettere e tentare di dare una chiave di lettura sulla situazione oggi della famiglia. Il questionario completo è disponibile in segreteria parrocchiale o sul sito della CEI.

Per parte nostra, da tempo abbiamo avviato una riscoperta della preghiera fatta proprio in famiglia. Si parla di nuova evangelizzazione, di riscoprire la preghiera fatta nelle case, in famiglia; magari a piccoli gruppi, e se possibile ogni settimana. Una conferma ce la dà il Papa nell'Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium uscita qualche giorno fa: "la proposta è vivere [la fede] ad un livello superiore [...] «La vita si 

rafforza donandola e s’indebolisce nell’isolamento e nell’agio. Di fatto, coloro che sfruttano di più le possibilità della vita sono quelli che lasciano la riva sicura e si appassionano alla missione di comunicare la vita agli altri». Quando la Chiesa chiama all’impegno evangelizzatore, non fa altro che indicare ai cristiani il vero dinamismo della realizzazione personale: «Qui scopriamo  un’altra legge profonda della realtà: la vita cresce e matura nella misura in cui la doniamo per la vita degli altri. La missione, alla fin fine, è questo». Di conseguenza, un evangelizzatore non dovrebbe avere costantemente una faccia da funerale. Recuperiamo e accresciamo il fervore, «la dolce e confortante gioia di evangelizzare, anche quando occorre seminare nelle lacrime […]

Possa il mondo del nostro tempo - che cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza - ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo la cui vita irradii fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo». (Evangelii Gaudium, 10)
Con grande gioia annunciamo che il 22 dicembre i gruppi di preghiera si moltiplicano: le cellule di evangelizzazione diventano 7; altri due gruppi di famiglie si incontrano stabilmente (uno in Casa-fam. PGXXIII), uno la domenica pomeriggio in parrocchia (GAG). Facciamo nostra la preghiera del Papa, perché il Signore faccia aumentare la fede nella nostra terra mediante l'entusiasmo e il sorriso contagioso di chi fa esperienza di lui.

Sono consapevole che questa ventata di evangelizzazione nasce proprio dalla cappella di Adorazione perpetua. Siamo oramai arrivati al 100% di turni coperti. Ora inizia la sfida di raddoppiare ogni turno, cioè di impedire che un turno sia coperto da una persona sola. Lo scopo è che tutto il pannello diventi arancione o giallo (magari chi ha un turno verde può pensare di spostarsi verso un turno più acceso?).

Siamo sicuri però che il Signore ci donerà gli adoratori che ci mancano: aver messo lui al centro ci apre la strada verso la nuova evangelizzazione.

Non ci resta che pregare che il verbo di Dio possa trovare carne in noi per giungere fino agli estremi confini della terra!

Con affetto,

Don Davide
dicembre 2013

Matto è chi spera che nostra ragione
possa trascorrer la infinita via

che tiene una sustanza in tre persone.

State contenti, umana gente, al quia;

ché se potuto aveste veder tutto,

mestier non era parturir Maria 

(Dante Alighieri, Purgatorio, canto III)
Carissimi,

giunge a grandi passi il tempo del Natale portando con sé la dolcezza del ritrovarsi in un clima familiare a festeggiare la sorpresa di esserci e di riscoprirsi.

Non possiamo dare per scontato nessuno, soprattutto quando scopriamo che il Figlio di Dio ha preso dimora in mezzo a noi in un modo così nascosto e umile. La persona che ci è accanto assume proprio a partire da questo fatto della nascita di Gesù una dignità quasi inconcepibile. Il Mistero che l'Altro è per me mi sfugge nella quotidianità e nell'abitudinarietà delle nostre giornate. Ecco allora la festa del Natale, con quel sano tormento (“Avrò preso i regali x tutti? Non mi sarò dimenticato di qualcuno?"), che ci aiuta a ricordarci degli altri, a notarli e considerarli almeno per quella giornata.

Ringraziamo allora Gesù che proponendoci di fare questo Natale ci aiuta in due direzioni: da una parte essere più attenti alle persone che abbiamo vicino. Dall'altra ad accettare il limite di non potersi ricordare sempre di tutto e di tutti.

Il mistero della Trinità nel Natale di Gesù ci si dischiude infatti in una grande luce. 

Padre e Spirito, protagonisti a loro modo del Natale, rimangono però nello sfondo: alla grotta c'è Gesù! E questa separazione, tragica, intima alla Trinità, che ha per sfondo la Croce di morte e risurrezione, ci colpisce e ci insegna. Se Dio ha voluto intraprendere questa strada, cosa possiamo sperare noi? Come possiamo vedere le esperienze quotidiane, di distanza e separazione, alla luce del Natale?

La comunione per essere vera deve contenere sempre il seme della differenza, del limite. Tante situazioni presentate da una certa fantasia infantile di situazioni familiari idilliache, di feste di Natale senza problemi, di vite di coppie ineccepibili ("Reverendo, in tanti anni di matrimonio non abbiamo mai litigato!") nascondono sofferenze grandi e cieche: dolori sordi che si ripercuotono sulle giovani generazioni innescando reazioni apparentemente ingiustificate o comunque sproporzionate.

Non ci è dato comprendere le alte vie della comunione nella Trinità; possiamo però riconoscere la nostra sana follia nella ragione che sragiona; dobbiamo riconoscere il valore del travaglio che porta frutto guardando Maria che nel buio porta una luce eterna.
Buon Natale,
